Terzo viaggio di Paolo 

(continua) Luca negli Atti degli Apostoli parlando del soggiorno di Paolo ad Efeso dice che l’attività missionaria è accompagnata da prodigi che suscitano l’entusiasmo popolare. La fama di guaritore attira l’attenzione di altri guaritori ed esorcisti tra cui i figli del sommo sacerdote Sceva. Lo spirito cattivo si rivolta però contro questi esorcisti che sono costretti a fuggire. Questo fatto esalta la figura di Paolo e favorisce l’annuncio del Vangelo. Ciò serve a smascherare anche il rapporto tra idolatria e denaro. E’ emblematica la rivolta degli argentieri e orafi sobillati da Demetrio. Il culto della dea Artemide ne subisce le conseguenze. Avviene un gran tumulto Paolo vorrebbe presentarsi alla folla ma i cristiani glielo impediscono. Cessato il tumulto Paolo si mette in viaggio per la Macedonia, aveva in mente di passare poi per l’Acaia di recarsi quindi a Gerusalemme per portare la colletta per i giudeo-cristiani poveri e  raggiungere infine Roma. Paolo conclude la missione in Oriente dopo essersi fermato per tre mesi a Corinto e aver scritto la lettera ai Romani;  guarda ora all’Occidente. Il ritorno si snoda attraverso la Macedonia, raggiunge Troade e qui risuscita Eutico, il ragazzo che addormentatosi mentre Paolo predicava era caduto dal terzo piano. Ripartito a piedi fu preso a bordo ad Asso e arrivò a Mileto dove convocò gli anziani di Efeso e in un celebre discorso si accomiatò da loro. Ripartito verso la Siria giunse a Tiro e dopo essere passato per Tolemaide arrivò a Cesarea e si fermò nella casa di Filippo e qui ebbe una profezia che indicava  quali sofferenze avrebbe incontrato a Gerusalemme. Salito a Gerusalemme per incontrare Giacomo e gli anziani fu consigliato da alcuni giudeo-cristiani di entrare al tempio e di purificarsi. Vistolo nel tempio alcuni giudei gli misero la città contro e trascinatolo fuori volevano ucciderlo. L’intervento del tribuno gli risparmiò la vita e Paolo chiese di parlare al popolo per discolparsi. La gente però lo insulta e il tribuno lo porta nella fortezza e lo fa flagellare. Paolo allora si presenta come cittadino romano e il tribuno desiste e il giorno dopo lo presenta al sinedrio. Paolo vuole discolparsi ma ne viene fuori una disputa tra farisei e sadducei perché aveva parlato di risurrezione. Intanto i giudei ordiscono un complotto contro Paolo per ucciderlo, complotto sventato dal nipote. Il tribuno diede ordine di trasferire Paolo a Cesarea dal governatore Felice accompagnandolo con una lettera. Il governatore lo fece custodire nel pretorio di Erode in attesa del sommo sacerdote, degli anziani e di un avvocato. Dopo l’accusa dell’avvocato parlò Paolo. Il governatore ordinò che Paolo fosse tenuto sotto custodia ma con una certa libertà. Dopo due anni a Felice successe Festo. I sommi sacerdoti e i capi dei giudei gli si presentarono per accusare Paolo e chiesero di averlo a Gerusalemme per mettere così in atto il complotto. Festo non lo permise. Quando però chiese a Paolo se voleva andare a Gerusalemme questi si appellò a Cesare. 
Intanto arrivò a Cesarea il re Agrippa e Berenice e Festo gli espose il caso. Il re Agrippa mostrò interesse al caso e volle incontrare il prigioniero. Paolo davanti al re fece un discorso per discolparsi. Agrippa concluse: costui poteva essere messo in libertà se non si fosse appellato a Cesare.

Arrivato il momento di imbarcarsi per l’Italia Paolo con altri prigionieri fu affidato ad un centurione e salì su una nave di Adramitto che faceva vela verso la provincia di Asia. Fece scalo prima a Sidone e poi a Mira di Licia.  
